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corte di Torino (1650-1773). 
Da André Le Nôtre a Michel 
Benard, sempre per i tipi di 
Olschki, ma nella collana La 
civiltà delle corti del Centro 
Studi delle Residenze Reali Sa-
baude), dove il giardino non è 
semplicemente “alla francese”, 
ma francese tout-court, essen-
done artefici paesaggisti e giar-
dinieri francesi, a cominciare 
dallo stesso Michel Benard, 
autore appunto di un felice 
disegno proprio per Agliè. Gli 
anni di Carlo Felice, messi a 
fuoco da Ferrari, continuano 
ancora nel contributo di Maria 
Vittoria Cattaneo dedicato alla 
committenza da parte della ve-
dova del sovrano, Maria Cristi-
na di Borbone, il cui gusto era 
stato indagato dall’autrice in 
diversi altri contributi, in par-
ticolare attenti alla decorazio-
ne e alle scelte architettoniche, 
e che sono invece ora declinati 
in sinergia con le commes-
se per giardini e parco (dove 
l’architetto e archeologo Luigi 
Canina gioca un ruolo non ir-
rilevante). E non a caso com-
pleta il saggio una interessante 
appendice documentaria nella 
quale figurano, oltre alle forni-
ture consuete, anche acquisti a 
Milano per arricchire le specie 
presenti («Si è fatto compra di 
piante le quali serviranno di 
ornamento di detto parterre in 
estate ed in inverno adorneran-
no l’aranciera coi loro fiori di 
queste non essendosi trovato 
provvisto abbastanza lo stabili-
mento Burdin se ne è ordinata 
una parte a Milano delle quali 
se ne dà nota qui appresso»); 
vi figurano «dahlie inglesi», 
crisantemi «in cento varietà», 
ma anche una «magnolia gran-
diflora», rododendri e azalee 
che devono giungere appun-
to dall’ “estero”, e poi ancora 
rose, sempre in cento varietà 
diverse, peonie e financo agavi.

sguardo su momenti meno noti 
della storia della residenza. Ne 
rendono conto i saggi di Mar-
co Ferrari, attenti a una lettu-
ra diacronica che muove dall’ 
“impresa” di Filippo d’Agliè, 
primo committente delle ope-
re di allestimento dei giardini, 
ne legge lo sviluppo fino alla 
tarda età barocca, mette a fuo-
co il momento emblematico di 
passaggio dal governo france-
se ai riallestimenti in chiave di 
parco paesaggistico per Carlo 
Felice (dei quali è artefice il 
celebre Xavier Kurten), fino 
alla lunga fase che muove dal 
giardino dei duchi di Genova 
e giunge alle manutenzioni del 
Novecento, entro gli anni Qua-
ranta del secolo (quando la re-
sidenza è alienata dai duchi di 
Genova a favore dello Stato), 
offrendo una inedita continu-
ità documentaria. Nel mezzo 
alcuni imprescindibili affondi: 
quelli di Paolo Cornaglia dedi-
cati al “Settecento raffinato”, 
ossia lo strepitoso momento 
architettonico del cosiddetto 
Appartamento dei Bagni, tra le 
scelte dei San Martino d’Agliè 
e il gusto del duca del Chia-
blese – e che va letto in stretta 
connessione con il saggio di 
Marina dell’Omo dedicato alle 
figure, agli ornamenti e alle 
quadrature per il medesimo 
appartamento, dove spiccano 
le mani di Andrea Lanzani 
e Gaetano Perego assieme a 
una galassia di decoratori non 
meno talentuosi – , e ancora 
dall’altra al giardino “fran-
cese” sempre per i duchi del 
Chiablese, nella seconda metà 
del XVIII secolo e fino all’av-
vento della dominazione na-
poleonica. È evidente il peso, 
in questo accurato momento 
di rilettura, della disamina 
critica già condotta dall’auto-
re nell’ambito del volume del 
2021 (Il giardino francese alla 

I giardini, il parco e la tenuta 
del Castello di Agliè (1624-
1940). Dall’impianto formale 
al disegno paesaggistico, a 
cura di Paolo Cornaglia, 
Marco Ferrari (Giardini e 
Paesaggio, collana diretta da 
Lucia Tongiorgi Tomasi, Luigi 
Zangheri, Alberta Campitelli), 
Firenze, Leo S. Olschki, 2025, 
pp. 298, ill.

Basta scorrere il Sommario 
di questo volume per rendersi 
immediatamente conto della 
ricchezza del lavoro curato da 
Paolo Cornaglia e Marco Fer-
rari e dedicato a quell’inscindi-
bile insieme che è rappresenta-
to da giardini, parco e tenuta 
del Castello di Agliè. Un’opera 
che appare, allora, anche come 
una “ricucitura” di molta pub-
blicistica varia e accurata, ma 
priva finora di una sistematica 
organizzazione, e soprattutto 
dove i dati relativi ai giardini e 
al parco dovevano in qualche 
misura leggersi in filigrana, tra 
le maglie di altri approfondi-
menti e di temi che parevano 
sempre preminenti, privando il 
contesto di Agliè del giusto ri-
lievo nel sistema delle residen-
ze sabaude e più a larga scala 
della committenza colta legata 
alla corte torinese. Il volume – 
il primo dedicato integralmen-
te a questo tassello unico – ha 
l’indubbio vanto di riprendere 
e sistematizzare quanto già 
noto, ma di affiancarvi anche 
moltissima ricerca nuova, che 
pesca in fondi e collezioni di-
verse (innanzitutto il fondo dei 
Duchi di Genova in Archivio di 
Stato a Torino – dal quale sono 
emerse tra l’altro splendide 
fotografie storiche collocabi-
li tra l’ultimo quarto del XIX 
secolo e i primi anni del suc-
cessivo – ma anche l’archivio 
della Fondazione San Martino 
a Campiglione) e che getta uno 
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ad un nuovo idealismo della 
forma. Le riflessioni sul sogno, 
sul simbolo, si sposarono nei 
divisionisti con la fluidità di 
un tessuto visivo quasi inna-
turale nella sua dispersione 
luminosa, tanto immaginifico 
quanto solidamente fondato 
sui risultati di ricerche scienti-
fiche che liberarono un nuovo 
e inedito accesso alla visione. 
Fra Bistolfi e questi pittori vi 
era una sintonia negli scopi e 
nelle idee, sviluppata a partire 
dalle comuni esperienze mi-
lanesi, e da tempo erano noti 
singoli rapporti epistolari dello 
scultore con i principali espo-
nenti. Ma è mancata sinora 
una visione complessiva della 
storia comune e della condi-
visione – a tratti riottosa – di 
un simile anche se non coinci-
dente distacco dalle premesse 
realiste e veriste.

Alla domanda da quali fon-
ti e per quali strade giunse la 
“conversione” simbolista di 
Bistolfi è possibile oggi rispon-
dere con l’ininterrotto suo rap-
porto con gli amici divisionisti 
e le occasioni di scambio euro-
peo che si sono formate (dove 
si nota una prevalenza di espe-
rienze monacensi): una oppor-
tunità di allargamento degli 
orizzonti personali presto sin-
tonizzati su un nuovo modo di 
ragionare e operare sull’arte. 
Bistolfi, che in questa rete di 
riferimenti si muoveva come 
un pesce nell’acqua, con spic-
cate propensioni organizzative 
e di tessitore di trame, ebbe 
sintonie speciali con Previati 
e con Segantini, riconobbe il 
ruolo fondamentale di Vittore 
Grubicy, incoraggiò con lealtà 
Pellizza, condivise affinità ela-
borandole con la scultura, il 
mezzo apparentemente meno 
adatto a suggerire le minime ri-
flessioni e scomposizioni della 
luce. Ma la strada verso il sim-

La Bellezza liberata. Leonardo 
Bistolfi e gli amici divisionisti, 
catalogo della mostra curata 
da Sandra Berresford, Niccolò 
D’Agati, Aurora Scotti, 
Genova, De Ferrari editore, 
2025, pp. 182, ill.

Con un ritmo incalzante il 
Comune di Casale Monferrato 
ha sfornato in tre anni attorno 
al nome di Leonardo Bistolfi 
una serie di iniziative basate 
sul complesso di documenti 
e opere d’arte giunto per la-
scito del nipote dello sculto-
re. Dopo il volume curato da 
Sandra Berresford, intessuto 
di inediti, pubblicato da Alle-
mandi nel 2024 (qui recensito 
nel n. 1 dello stesso anno, pp. 
295-297), è il momento di una 
mostra raffinata con un cata-
logo ricco di spunti e novità 
storico-critiche. Oggetto degli 
approfondimenti è lo stretto e 
attivo rapporto di amicizia e di 
collaborazione fra Bistolfi ed 
alcuni importanti rappresen-
tanti del divisionismo italiano, 
in particolare Gaetano Previa-
ti, Giovanni Segantini, Angelo 
Morbelli, Vittore Grubicy e 
Giuseppe Pellizza da Volpedo. 

Il numero di studi che ha 
contribuito a definire queste 
personalità artistiche attive tra 
Otto e Novecento è maggiore 
della frammentata e solo negli 
ultimi anni continuativa ope-
ra di ricerca e di elaborazio-
ne storica su Bistolfi. I motivi 
del ritardo sono nella troppo 
recente messa a disposizione 
degli studiosi dell’insieme do-
cumentario appartenuto alla 
famiglia. Un inconveniente che 
ha impedito una corretta com-
prensione del ruolo di Bistolfi 
nell’incrocio di vite e pensieri 
di artisti coinvolti nel proget-
to di reinventare la pittura e la 
scultura operando su più livel-
li: dalle basi della tecnica sino 

Oltre al ricco e imprescin-
dibile apparato iconografico 
a colori nell’inserto a centro 
volume, come è caratteristica 
della collana, accompagna-
to dalle immagini in bianco e 
nero all’interno dei saggi, non 
si può prescindere dal segna-
lare il valore conoscitivo e la 
qualità della ricerca sottesa 
alla costruzione del Quadro si-
nottico delle trasformazioni dei 
giardini, del parco e della tenu-
ta (1624-1940), a cura di Ma-
rika Carbone, Marco Ferrari, 
Delia Orilia, nonché le Schede 
biografiche di giardinieri e ar-
chitetti, a firma degli autori, 
sempre accompagnate da una 
estesa disamina bibliografica e 
archivistica, altrettanto attenta 
a rileggere non solo le figure 
singole, quanto soprattutto le 
famiglie attive con continuità, 
secondo vere e proprie “di-
nastie” di giardinieri, ducali e 
regi. Secondo consuetudine, 
non manca poi l’indice dei 
nomi, esteso e accurato, affida-
to alla cura di Ester Germani, 
come la bibliografia. 

Come segnala Alessandra 
Gallo Orsi, direttrice della Re-
sidenza, nella sua presentazio-
ne, la pubblicazione nasce da 
una sinergia virtuosa tra enti 
e istituzioni: innanzitutto una 
convenzione tra la Direzione 
Regionale Musei Nazionali del 
Piemonte e il Dipartimento 
DAD del Politecnico di Tori-
no, quindi il peso della pub-
blicazione integralmente con 
finanziamento del MIC, Mini-
stero della Cultura.

Chiara Devoti
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NORME  REDAZIONALI
MODALITÀ DI CITAZIONE

      
Considerando l’ormai totalità dell’impiego di strumenti informatici nella stesura e nella composizione 
dei testi, il Centro Studi Piemontesi  formalizza alcuni criteri redazionali indispensabili per armonizzare 
il lavoro svolto dagli autori con le fasi di impaginazione, correzione delle bozze e stampa.

L’autore deve presentare tutto il materiale in versione definitiva e in un’unica soluzione (cartelle 
di 2000 battute). 

Citazioni nel testo: se superano due righe vanno in corpo minore senza virgolette.

Abbreviazioni:
op. cit., art. cit. (accompagnate da un riferimento preciso se del caso; per es., op. cit., sopra, nota 6), 
ibid. (da usare soltanto quando vi sia identità anche di pagina; se stessa fonte ma vol. e p. diversi: 
ivi,), trad., p. pp., vol., voll.

Le note devono essere numerate progressivamente seguendo i criteri qui sotto esposti; devono esse-
re brevi ed essenziali e in ogni caso commisurate all’estensione del testo.

Citazioni volumi:
Nome (possibilmente completo) e cognome dell’autore in maiuscoletto, titolo in corsivo, eventuale 
indicazione di traduzione o di cura tra virgole, luogo di pubblicazione, casa editrice, anno di pubblicazione, 
pagina o pagine (con abbreviazioni p. e pp., oppure p. e sgg.).

Giuseppe Garizzo, David Hume politico e storico, Torino, Einaudi, 1962, pp. 18-25.

La letteratura in piemontese dalle Origini al Settecento, a cura di Giuliano Gasca Queirazza, 
Gianrenzo P. Clivio, Dario Pasero, Torino, Centro Studi Piemontesi-Ca dë Studi Piemontèis, 
2003, pp. 538.

Citazioni articoli:
Autore come per i volumi, titolo in corsivo, titolo della rivista tra virgolette, serie in numeri romani, 
annata in numeri arabi, anno tra parentesi; pagina o pagine citate; se la rivista è numerata per fascicoli 
anziché per annate, si dà il numero del fascicolo in arabo prima dell’anno.

Gian Savino Pene Vidari, Il re Vittorio Emanuele II “assume il titolo di Re d’Italia”, in “Studi 
Piemontesi”, XL, 1 (2011), pp. 7-20.

Se occorre citare il capitolo o il saggio inserito in una raccolta, lo si deve considerare come un articolo 
di rivista, dandolo perciò in corsivo; il titolo del volume o della raccolta di saggi va pure in corsivo 
preceduto da in.

Per le Recensioni

Autore in tondo normale, titolo in corsivo, città, casa editrice, anno, pagine

Giorgio Dell’Arti, Cavour, Venezia, Marsilio, 2011, pp. 474.

La città in tasca. Un secolo di almanacchi Palmaverde dalla collezione di Giuseppe Pichetto, a cura 
di Clelia Arnaldi di Balme, Torino, Palazzo Madama-Centro Studi Piemontesi, 2011, pp. 108, ill.

Testo non superiore alle due cartelle (da 2000 battute).
Per le abbreviazioni vale quanto scritto sopra.
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